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La scuola materna in cifre 
L'edilizia 

Scuole: 17.542 Aule: (37.000 
Alunni: 1.132.000 (puri al 48,5% dei bambini in e t à scolastica) 

La gestione 

Scuoio statali 

» 
» 
« 

: 12» 
dipendenti da Enti pubblici: 5.2f>7 
dipendenti da Enti religiosi: 4.154 
dipendenti da Enti privati : 8.131 

con 3U8.G44 alunni 
» 287.015 
» -j 50.053 » 

L'assistenza 

Ammissione gratuita : 
» a pagamento: 

Refezione gratuita : 
» a pagamento: 

Senza reiezione: 

La formazione degli insegnanti 

Istituti statali : 
» privati : 

Gli insegnanti 

I n s e g n a n t i a l lo s t a t o laico : 

» a p p a r t e n e n t i a o r d i n i m o n a c a l i : 

010.693 

471.735 

582.354 

508.150 

41.000 

a l u n n i 

7 
80 

ó\H!i7 
20.330 

a scuola 

ornarti al teatro Eliseo 

Convegno a Roma 
Con la relazione del compagno ori. Alessandro Natta 
pre domani 6 ottobre a Roma, al Ridotto del teatro Eti­

li secondo Convegno delle consigliere comunali e prò-
ciati comuniste. Tema del Convegno: « Una scuola ma-
na universale pubblica e gratuita, parte integrante della 
ola dell'obbligo, fattore dello sviluppo civile e sociale 
Paese - . La discussione continuerà per l'Intera giornata 
concluderà domenica con un discorso della compagna 
Nilde lotti. 

I convegno nazionale 
la scuola materna, che 
apre domani a Roma. 
urne particolare rilievo 
alorc, per due principa-
aglonl: prima, per il ric­
che nel complesso del-
vita sociale occupa la 
uzionc pre-elementare; 
onda, perchè ritorna su 

dei punti programma-
dei centrosinistra ri-

sti tuttora inatluati, e 
cui — per l'involuzione 

caratterizza la politi-
scolastica governativa 
non si intravede uno 
eco positivo, se intor-
nd esso non si avrà una 
ta mobilitazione della 
nione pubblica. Si ri­
derà, in/at t i , che tino 
li impegni del governo 
quello di dar vita ad 
rete statalo della scuo-
atcrna. 
pochi mesi c/1 distan-

da quell ' impegno, il IMI­
T O Gul presentava un 
getto di legge cosi prò-
damente ispirato alla 

linea clericale e al 
ntenimcnto di tutti i 
vilegi religiosi in questo 
untante settore della 
tra struttura scolastica, 

lo stesso governo ha 
ferito non discuterlo. 
I r isultato è stato pero 
Ilo di insabbiare il 
blcma. al punto die 
la stessa applicazione 
lo e stralcio > triennale 
e prevede alcuni con­
titi alla scuola maier-
statalc di futura isti-

'one) si hanno serie dif-
Ità ad andare avanti. 

Posizione 
dei partiti 

vviamcntc con un net-
vantaggio della vasta 

e prit'dfa e religiosa 
la scuola materna. Su 
sto tema — che riguar-
l'educazione dell'in fan-
— la DC, nel suo colli­
so. si è mostrata rigida 
intransigente, ed c '»"« 
debolezze degli altri 

tilt della maggioranza 
ematica, il non aver 
uto sollevare con for-
la questione, sia pure 

limiti degli impegni 
a suo tempo dal pre­

me del consiglio ana­
le Fanfani. Ma si sba-

rebbe se perciò s, pen-
e che il convegno in-
a mtiovcrsi su una li­
di sterile anticlerica-

o. Al contrario: l'esi-
a ch'esso riaffermerà 

na scuoto materno pub-
a, statale è determina' 
a un complesso di con-
razioni, che superano 
ituale polemica tra t 

e clerìcolt. 
a sviluppo del lavoro 
minile, te modificazto-
a esso introdotte nella 
nizzazinne e nella vita 

a famiglia, la vita della 
moderna, tutti l corn­

isi problemi della so* 
contemporanea, con-

iHMono oggi una dimen­

sione diversa, rispetto al 
passato, alla scuola ma­
terna. 

Assai opportunamente il 
dbcnmento che la commis­
sione femminile del PCI fin 
elaborato per il convegno 
sottolinea come < In fa­
miglia non è più in grado 
di assolvere da sola alla 
educazione dell' infanzia 
per la complessità e il rit­
mo stesso della vita in una 
società capitalistica avan­
zala ». E' quindi tutto un 
rapporto — bambino-fami­
glia-società — che entra in 
crisi e che deve trovare 
una nuova soluzione anche 
al livello della scuola ma­
terna, come primo centro 
di educazione dell'infanzia. 

Struttura e 
ordinamenti 

In questo senso vi so­
no due grossi problemi da 
avviare a .soluzione. Il pri­
mo di essi è una nuova e 
in vare riflessione pedago­
gica che parta dalla realtà 
cai abbiamo accennata, 
per arrivare ad una pia 
puntuale (le/inizione dei 
rompiti educativi che spet­
tano alla scuola materna. 

Il secondo riguarda 
strutture e ordinamenti. Si 
sa, infatti, che sinora la 
scuola materna e stata con­
cepita come una sorta di 
opera assistenziale, dova si 
tengono un mucchio di 
bambini con qualche vec­
chio giocattolo e un po' di 
refezione. 

E' evidente invece che 
più si sviluppa il lavoro 
femminile, sempre di più 
la scuola materna deve 
cessare di essere « assisten­
za », per divenire centro 
di educazione integrale 
dell'infanzia doue il pioco, 
i primi clementi formati­
vi e tutto ciò che riguarda 
il bambino negli anni che 
precedono le elementari, 
deve diventare il pane di 
cui essa si nutre. Di qui 
la necessità di inserire la 
scuola materna nel siste­
ma educativo italiano, con­
figurandola — afferma il 
documento citato — « come 
primo momento del gene­
rale processo educativo >. 

Quindi universalità, pub­
blicità, gratuità della scuo­
la materna, come un ser­
vizio che la società deve in 
primo luogo a se stessa e 
alle famiglie, seguendo per 
quel che riguarda la pub­
blicità i criteri della Co­
stituzione repubblicana. 

Questi problemi, collega­
ti a tutti gli altri ch'essi 
comportano (in particola­
re alla funzione che in que­
sto campo possono assume­
re gli Enti locali, per quel 
clic riguarda e le strutture 
organizzative e i contenu­
ti educativi ) sono al centro 
dei lavori del con regno, t 
cui risultali daranno sicu­
ramente - un seno contri­
buto a tutta la battaglia 
per la riforma democratica 
della scuola. 

.# •i? *. $ 

2 - Com'è organizzata l ' istruzione 

La cultura minore 
. y : . ; . . . • * ' • • • •; •< 

Gli attuali programmi: la conferma che c'è la precisa volontà di 

mantenere nel vago e nell'incerto l'insieme delle attività educative 

.Wl dibattito AM - Co-
in'r uionii' ~utu l'Lliu-
:ione f aperto il H set­
tembre da O imi/ni/io 
Ferretti t/W< nic/ie uni 
ton questo arinolo la 
professorina Unni ber­
toni J ovine 

Parafrasando ima e to­
naca della rivoluzione del 
1H48 poi remino (ine chi- la 
.scuola e un abito lodola­
io; di fuon i n o l i a la lac­
ciaia pedagogica, ina den­
ti o conserva la Mia .sostan­
za politica. Nei momenti 
di crisi e di lotta la sostan­
za politica trapela con pre­
potenza ed impi'i'ita tutto 
il tessuto. 

Uno di questi momenti 
o l 'attuale; e la battaglia 
politica e divenuta cosi 
scoperta u funo>a intorno 
alle istituzioni scolastiche 
che ha rimesso in causa 
perfino la scuola elemen­
tare che seminava un set­
tore pacificato da tempo 
e soggetto soltanto agli 
amorevoli perfezionamenti 
dei pedagogisti. L'avveni­
mento d i e ha, se pine in 
modo finora sommesso. 
.scoperto i suoi punti de­
boli e stato la soppressio­
ne dell 'esame di ammis­
sione alla scuola inedia 
dopo la licenza di quinta; 
piccolo fatto in apparen­
za ina che ha il potere di 
sottoporre l 'insegnamento 
elementare a un confronto 
fastidioso e di icstitiiirgli 
alcune dirette» tespons.i-
bilità delegate litio a ieri 
a quell 'esame. 

Occorre subito d u e che 
il provvedimento e stato 
accolto con una reazione 
negativa sia da parte dei 
professori, timorosi di ve­
dere peggiorare la qualità 
degli alunni immessi nel 
corso medio senza la cau­
tela di una preparazione 
supplcinentaie, sia dai 
maestri , coscienti che i! 
passaggio tout court dallo 
elementari alln media non 
possa avvenire senza di­
sagio per la maggior par­
te degli alunni. 

Ma perchè questo disa­
gio se una scuola segue 
l 'altra senza soluzione di 
cont inui la ' La progressio­
ne (e quindi il passaggio) 
dovrebbe verificarsi sen­
za fenomeni di portata ec­
cezionale. .Ma i fatti vanno 
diversamente. In realtà ti a 
scuola elementare e scuola 
media c'è una frat tura di 
cui i maestu attribuiscono 
la colpa alla impostazione 
antipedagogica della scuo­
la media e i professori alla 
deficienza dei programmi 
elementari , particolarmen­
te grave nel set tore della 
lingua e dell 'aritmetica. 

Sìa se si t rat tasse sol­
tanto di una questione di 
metodo e di programma la 
frattura probabilmente po­
trebbe comporsi con un 
minimo di buon volere da 
una parte e dal l 'a l t ra; in­
vece la querela sembra in­
sanabile; il concetto stesso 
di sapere diventa argo­
mento di discussioni acce­
se sen?a che si arr ivi mai 
ad un accotdo. Intanto ci 
va di mc7/.o Ja serenità 
degli scolari e. insieme, il 
progresso della scuola con 

lo stesso .sviluppo della 
d i l u i t a nazionale. 

La spiegazione del dis-
MCIIO e della c-ua aceibita 
si t i t iova pollatilo ammet­
tendo che non si tratti ili 
due concetti diversi di cul­
tura, ma, effettivamente. 
di due d i lu i t e che non si 
distinguono .soltanto pei 
divei.sita di livello ma pol­
lina sostanzialo diversità di 
valoie. Poti ebbe osseio 
dubbio, a questo punto, so 
questa diveisita di valore. 
gioca a favoie della ele­
mentare (o popolale) o a 
favore della media (o bor­
ghese) : l ' importante è con­
s ta ta le che una discrimi­
nazione esiste e che questa 
discrimina/ione dà luogo 
ancora oggi a equivoci pe­
ricolosi. Non è il caso di 
riportare qui gli argomen­
ti con i cpiali da una pa i -
te si mettono in evidenza 
i vantaggi dei metodi e 
dei programmi adottati 
nella scuola primaria e 
quelli con i (piali dall 'altra 
pai te si esaltano ì pregi 
della cultura secondana; 
qui impatta andare alla 
ncerca dei motivi profon­
di che impediscono un noi-
mnle organamento di tutta 
Tazione scolastica dalle 
case materne all 'Univei-
sita. 

Abbiamo detto che il 
.settore elementare poteva 
a p p a i n e fino a un anno fa 
il più pacifico dì tutto l'or­
dinamento .scolastico. In 
lealtà da (piando, ciica 
due secoli fa, la borghe­
sia più illuminata decise 
che una certa istruzione 
del popolo ora necessaria 
e auspicabile lasciando 
ent rare la massa degli 
alunni nel corso elemen­
tare destinato fino ad al­
lora alla preparazione dei 
latinucci, l'impeto della 
reazione si era andato via 
via calmando. La scuola 
elementare vide allora 
una fusione di classi im­
possibile in altri settori 
della scuola e della vita: 
fanciulli borghesi e fan­
ciulli popolani impararo­
no insieme l'alfabeto e la 
tavola pitagorica. Anzi, a 
mano a mano, le esigenze 
di una formazione civile 
sopraffecero le esigenze 
della preparazione al lati­
no; e la scuola elementare 
si orientò decisamente in 
senso popolare. 

Metodi 
nuovi 

Ala questo non avvenne 
tanto pacificamente quan­
to può apparire a prima 
vista: riforme, estensione 
dei corsi, introduzione di 
metodi nuovi hanno costi­
tuito sempre argomento 
di piccole e grandi batta­
glie fino al momento in 
cui è sembrato che la con­
servazione stabilisse di 
trasferire la sua trincea 
difensiva alle soglie della 
scuola media considerando 
la scuola elementare com­
pletamente popolarizzatn 

Ma appunto perche pò-

scuola e città 

Aree fabbricabili 
Primi gionii di scuola; nulo 

affollale-, *oui>lo dividane, al-
tn-zzaiiira «carsa. 

I l Comune ili... e ni margini 
di una grande r i t là; in «pirMi 
ultimi anni la forte immigr.i-
sinne ha portalo migliaia di 
la\oratori nella metropoli, ma 
gli affini Mino rari e aumenta­
no eon l'aumentare della r i . 
rliir«la: i nuoci cittadini «i fer­
mano ai confini della ritta, nei 
comuni \ ir ini. doto si «tanno 
costruendo mio»e caio con rf-
finì un poco più arcr«sìbili. 

1-1 popolatone di... è quindi 
in poro tempo raddoppiata: il 
ÌMndarn. all'apertura delle 
i»eri»ionì alla «cu.da elemenia-
re, «i lro\a di fronte ad al­
cune decine di alunni in più. 
<|ii.ilnim> \ iene anche dalla 
frazione vicina che fa par'e di 
un altro comune, ma come «i 
fa a mandarlo indietro? I.a 
.-runla era pia infelice prima, 
ciMiniit.i con \ccchi criteri or­
mai Minerali dai metodi peda­
gogici moderni: ora h anrhe 
insufficiente, le atdo sono af-
follaUssimc, bisogna organi». 

zare i lumi . Occorre per il 
pm«*imn anno costruire una 
nuova scuola. Ma come e do\e? 

I l Connine non ha terreni e 
il bilancio comunale è quello 
che e: se l'aumento dì popò-
lazionc non ha pra\ato con 
nuove spese per i servili pub­
blici, per la cnsinmmu* della 
rete viari?, «Iella fognatura. 
dell'acquedotto, dcll'illu.-nina-
«ione, è solo perche qne*iì O:H--
ri sono stali maggiamente .nliK-. 
lutali ai proprirtari icrrie.-ì 
quando hanno richiesto .li po­
ter louii iare il loro terreni'» 
agrìcolo, e cosi hanno dovuto 
dotarlo dì tutti t servizi neces­
sari per condizione impoMa 
dall'Amministrazione comuna­
le. forte del proprio diritto 
Ntiliuion.ilc a regolamentare 
l'urhanizzazione del terriiorio 

Ora però l'AniminNlr.ixionc 
conciala che non bastano quo-
sle opere per accogliere • Mini 
cittadini: occorrono -ìiirc/i.v 
ture sportive, commerciali « 
culturali, parchi la gente pos>a 
eondurro una vita civile; oe-
corre in primo luogo la scuola 

.•"•curala ,i nini M'HO ai I I 
anni, come è scritto nella ('o-
-litll/ilMlv'. 

lx" l.i^n- imponib i l i «orni 
«rar»e: ò lutt.i gente che \ •vi­
dei proprio l.ivoro con I s ' i a 
carico: .inmcutani invece gli 
oneri di orsanizzazione decli 
l'ftìri eliminali, le giorntte di 
<l>edaliià da pagare per i meno 
abbienti. 

l.'Aminini-'r.i/i.ine >i :rova 
di Ironie .dl'iniposM'bililà .li n i . 
«truirc l'editìcio M-ola-iiro. 
M'nza terreno e >ciiza fondi. 

A questo punto ci si rende 
conto che anche la co>ir:irio. 
ne delle scuole è un'opera ili 
prima neee**ilà, che va *tret-
tamente connessa con la cosini-
zinne delle r,i<r e cioè con la 
espansione ,1,-lle città: e sino 
a che una Ir--ne adc*uaia non 
verrà a far giustizia del plus­
valore doriv mio dalla tra "for­
ma/ione dei terreni asrirnli in 
edificabìlì, avocando questi va­
lori all'Amniinìstritione pub­
blica, per metterla in grado 
dì operare nell'ambito dei suoi 

doveri iMiiii/i(>n di . è necessa­
rio provved-re eoo altri «Ulv-
mi. l'no ,|ej più clliraci è quel­
lo di le2.1 re il pernierò dì lot-
li//.i7Ìone di un territorio, ol­
tre che al l i -valic/aiinne di 
tulli i «ervi/i pubblici, anche 
al fm.in/i.imenio de^li editici 
-cola-liei per la *e pila ded'ob-
hliso in proporzione asli abi­
tami che vi-nsono "IIMMÌM:Ì coti 
le nuove urlkinìzzìtìonì: Mip-
plendo co«ì in parte alla ina-
ilrsuatez/a Iella le ine '.irbanì-
»iica del "12 ancora operante 
e alla deficienza della lecce 
Mille aree fahbrìeihili appro-
vaia dal In matsioranm par­
lamentare. 

Con tutto rio rimane il pro­
blema del tipo di «cuoia che va 
coMmil.i, del terreno occorren­
te perchè va una scuola moder. 
na. delle aree d i vincolare |»er 
le prospettive di sviluppo filili-
ro: è un discorso però che por­
terebbe lontano e che dovrà 
c;»ere ripr.^o. 

N. Sansoni lutino 

polarizzato, il corso ele­
mentare di due, o di quat­
tro o di sei anni e stato 
destinato sempre di più a 
una funzione essenzial­
mente s trumentale e di­
vulgativa, ossia a una for­
ma di cultura considerata 
inferiore. L'esame di am­
missione alla media ha co­
stituito la consacrazione 
di una separazione tra lo 
indirizzo popolare e l'in­
dirizzo aristocratico di 
istruzione; dietro quel ba­
luardo la élite riacquista­
va la sicurezza dei suoi 
privilegi. E' logico che 
questa sicurezza potesse 
tiposarc soltanto su una 
accentuazione ben chiara 
della demarcazione tra 
cultura e cultura. E se la 
chiave di questa discrimi­
nazione era posta nel cen­
tro della scuola media, al­
cune condizioni potevano 
garantir la fino dalla scuo­
la elementare. 

Scuola 
privilegiata 

E* avvenuto cosi che, 
dopo il periodo più felice 
del positivismo che ha di­
letto alla educazione po­
polare un'azione di s t imo­
lo molto intensa, col pre­
valere del movimenti cul­
turali più conservatori oc-
centrati intorno all ' ideali­
smo la politica scolastica 
.si è sviluppata nel senso 
di sminuire la consistenza. 
culturale della scuola del 
l>opolo, accentuando inve­
ce secondo criteri t radizio­
nali quella della scuola pri­
vilegiata. Così mentre con 
la riforma si rinvigoriva 
nelle medie lo studio del la­
tino considerato indispen­
sabile per una valida for­
mazione culturale e mo­
rale, si toglieva dalle e le­
mentari lo studio delln 
grammatica e l'esercizio 
dell 'ortografia. Mentre nel­
lo medie si riformava lo 
studio della filosofia, nelle 
elementari si introduce­
va quello della religione, 
filosofia minore o popola­
re. La portata politica di 
questa riforma mette in 
ombra quei motivi di ca­
rat tere pedagogico che 
possono in certo senso giu­
stificarla; tanto più che In 
stessa pedagogia deve fa­
te i salti mortali per tro­
vare una giustificazione 
per i provvedimenti so­
stanzialmente opposti pre­
si in direzione della is t ru­
zione popolare per ren­
derla più popolare e della 
istruzione borghese per 
ieliderla più borghese. Il 
salto qualitativo realizza­
to tra i due corsi con la 
riforma Gentile si 6 an­
cora accentuato con la ri­
forma Ermini che. all 'abo­
lizione di ogni att ività s i ­
stematica in fatto di lin­
gua ha aggiunto l 'abban­
dono totale del piccolo 
scolaro agli interessi rap­
sodici; disorganizzati e 
casuali e alla mancanza 
di indicazioni per i pro­
grammi di tu t te le materie 
Ita contrapposto una defi­
nizione ben precisa dell ' in­
segnamento catechistico. 
Può sembrare s t rano che 
nessuna protesta si sia le­
vata da certi pulpiti pei 
questo svuotamento del 
programma elementare 
ment re da quegli stessi 
pulpiti sono parti t i strilli 
acutissimi quando si è mi­
nacciato il latinuccio delle 
medie. 

Siamo dunque di fronte 
alla volontà di inamenoje 
distinte due culture, di cui 
una ritenuta a torto ° a 
ragione più valida e seria. 
riservata a coloro che per 
ragioni di classe po>sor.o 
percorrere l 'intero arco 
degli studi. Questa distin­
zione non può cominciare 
sulla soglia della scuola 
media; si garantisce me­
glio se tutto il corso prima­
rio e indirizzato per una 
strada diversa, per la s tra­
da dell'approssimazior.e. 
dell 'empirismo. Basta r i­
leggere con occhio critico 
e dopo l'esperienza di que­
sti sette anni, gli attuali 
programmi per vedervi. 
sotto le ragioni apparenti 
di una teoria della liber­
tà e creatività infantile, 
una precisa volontà di 
mantenere nel vago e nel­
l 'incerto l 'insieme delle 

attività educative; e sotto 
il rispetto per l'iniziativa 
del maestro un qualunqui ­
smo educativo tonto più 
pericoloso quanto più im­
preparata e oggi la ca te­
goria degli insegnanti e 
incapace quindi di t ra r re 
dalla formula dell 'attivi­
smo un saldo orientamen­
to personale.. Tanto me­
glio se teorie pedagogiche. 
giustissimo prese in se nei 
loro fondamenti psicologi­
ci, confortano questo las­
sismo. Anzi la battaglia 
pedagogica può inconsape­
volmente fornire una fac­
ciata rivoluzionaria alla 
sot terranea opera di con­
servazione che si nasconde 
dietro la povertà della 
istruzione di base e le di­
visioni operate nella ecuo­
ia e nella cultura. Questi 
interessi di marca classi­
sta gettano un 'ombra fa­
stidiosa sulle più impe­
gnative battaglie pedago­
giche; anche su quella che 
si svolge sotto i nostri oc­
chi e che 6 ispirata fon­
damentalmente da ideali 
democratici: che lotta con­
tro il formalismo, la pas­
sività intellettuale (che 
ha come conseguenza la 
passività morale e politi­
ca) , il conformismo, la 
schiavitù interiore; e per 
la creazione di una scuola 
in cui lo scoiaio sia s t imo­
lato a collaborare alla 
creazione del proprio sa­
pere. Tutt i principi e tut­
te prospettive da accetta­
re con entusiasmo. Ma se 
si esamina come questi 
principi e queste prospet­
t ive sono state in te rpre ­
tate dalla riforma Ermini, 
si vedrà in trasparen­
za una volontà politica 
conservatrice, evidentissi­
ma; che è quella di ren­
dere ancora più difficile 
che per il passato una nor­
male progressione dalla 
scuola d e m e n t a t e alla me­
dia. 

Equìvoco 
pericoloso 

..: mezzo a queste con­
traddizioni l'abolizione de l ­
l 'esame di ammissione al­
le medie apparo come un 
fatto isolato, non logica­
mente collegato con la li­
nea di azione fondamenta­
le. Sembrerebbe a prima 
vista un ponte più largo 
gettato tra l'una e l 'altra 
scuola; per lo meno In r in-
inozione di un ostacolo di 
fronte al quale molti ra ­
gazzi popolani ar re t rava­
no. Ma le circostanze in 
cui il provvedimento ò 
stato preso, mentre anco­
ra il part i to al potere si 
mostra r i lut tante a rico­
noscere la inevitabilità e 
la giustezza della unifica­
zione dei corsi medi e i 
difensori della cul tura 
privilegiata si accaniscono 
a sostenere lo sorli del la­
tino. esso sembra piut to­
sto un elemento di pertur­
bazione e di disorienta­
mento che un indice di 
una sostanziale modifica 
di rotta. 

L'equivoco più perico­
loso in cui quel provvedi­
mento potrebbe far cade­
te In scuola italiana sa­
rebbe quello di nasconde­
re l 'urgenza di unn revi­
sione dei programmi Er­
mini e di una nuova im­
postazione della scuola 
elementare. 

Lasciando il corso e le ­
mentare COÌ>Ì come e oggi 
e mantenendo intatti , nel­
la sostanza, i programmi 
della scuola media si met­
tono i ragazzi del popolo, 
non sorrett i dalle famiglie. 
nella condizione di affron­
ta te il proseguimento de­
gli studi con molte proba­
bilità di fallimento, senza 
basì culturali idonee. Un 
avvio alln sistematicità e 
razionalità dell ' insegna­
mento e divenuto indi­
spensabile a part ire dalla 
scuola elementare, pro­
prio in rapporto al più lar­
go orizzonte che si apre 
alla cul tura di tut to il po­
polo. con la battaglia po­
litica che si sta combat­
tendo e che dovrà sbocca­
re. necossariamente, nella 
orgapiz.'az.one di un corso 
di studi eguale per tutti 
fino al 14 esimo anno di 
età. Su questo punto oc­
corre tenere gli occhi aper­
ti per non lasciare sotto i 
piedi dei ragazzi popolani 
dei vuoti pericolosi. 

Dina Bertoni Jovine 

un'ora 
coi nostri 
figli 

V *, 

E . . l # r- C 

primi 

giorni 
di scuola Nulla mortifica v affli^nv un 
rugano a una bambina quanto 
il trovarti, avi primi giorni di 
scuota, pri l l i ilei libri necessa­
ri: ti sento in condizioni ( f in-
fcriorilà nei riguardi dei com­
pagni cita na sono forniti, in 
colpa davanti all'insegnante, 
paralizzato nel suo primo im­
pulso a studiare a imparare. I 
genitori che desiderano met­
terlo n .MIO agio sin dal prin­
cipio debbono quindi preoccu­
parsi tli procurarglieli in tem­
po, meglio In anticipo che in 
ritardo. 

Anche quando non sia ecces­
sivamente portato allo studio, 
è difficile che tanto lo ^cola-
retto delle prime elussi quanto 
lo studente delle secotulnrie 
non provi, nel prendere, in ma­
no per la prima volta i libri 
nuovi, un moto di curioxtlà e 
d'intcrasc: ed è bene caperne 
approfittare. !\'on limitiamoci 
dunque a dare a questi libri 
un'occhiata distratta o sprez­
zante: aiutiamo invero l figli 
a foderarli con cura, sfogliamo* 
lì con loro, indicando le parti 
rhe ci sembrano positive. !\'on 
critichiamo in modo avventa­
lo o troppo polemico le parli 
negative: servirebbe soltanto a 
disorientarli, n invitarli alla 
negligenza. « Perchè studiare 
se tanto a scuola non c'inse­
gnano clic sciocchezze? » ho 
sentito dire da un ragazzetto in 
gamba figlio di genitori iper­
critici. 

Questo non significa a.*so!ti-
tamente che dobbiamo incorag­
giarli n prendere per oro cola­
to tutto quello che sentono in 
scuola o leggono sui libri ili 
tetto. Suscitare lo spirito criti­
co, avvezzarli all'anticonformi­
smo è anzi un dovere dei geni­
tori. tanto più importante in 
quanto la scuola è da questo 
puniti di vi.s'a insufficiente, sa 
non addirittura negativa: hiso-
ZIÌII però saperlo lare con pa­
cata ragionevolezza e non mai 
con intemperanza passionale. 

S'impone però in ogni cuso 
per tutto il complesso di que­
stioni che nascono un rapporto 
tra i genitori e gli insegnanti. 
Iti rerte scuole, all'apertura 
dell'anno scolastico si tiene 
unn riunione in cu: le fami­
glio sono invitate a incontrar­
si con i futuri maestri o pio-
frssori dei figli: ed è questa 
un'ottima pratica. Ma dove 
questo non avviene — o per ri­
trosia o pigrizia dei maestri o 
anche a volle per l'indifferen­
za della maggioranza dei ge­
nitori — c'è ugualmente modo 
di conoscerli e farsi conoscere: 
non per raccomandare ì figli. 
invocare indulcrnzn per i loro 
difetti n esaltarne i meriti. I.n 
insegnante, die accoglie rnn 
comprensibile #• giusta Impa­
zienza le sollecitazioni o Ir 
domande interessale fa /IvrA in 
sufficienza0 ». a Sarà promos­
so? w) o le inutili querimonir, 
è invece felice in cenere quan­
do i genitori, parlandogli del-
rollici o. In mettono in grado 
di meglio comprenderlo, e si 
dimostrano pronti a dare aiuto 
nelle eventuali difliroltà 

Il colloquio con gli insegnan­
ti è più che mai indispensabile 
aitando ì genitori, non M M H -
do ossi tfes«ì credenti e urtiti-
canti, nhbinnn chiesto per i £-
eli l'esonero dnlf insegnamen­
to della religione Conoscr» 
centinaia di rasi in cui questo 
è stato fatto — /a ogni parte 
rTItal'a e in ogni ordine di 
srttnfe — senza errare nessuna 
difficoltà ai ragazzi, l'na posi-
zinne garbato ma ferma, rnm-
prrnsira ma precisa, rhr pon­
ga -in dal prinripin su nn 
piann di rispetta e di lenità i 
rapporti tra fallìern e la ma 
famiclìn e la smala, è nisaì 
più tifile rd educativa ifnn nt-
trtgìiìmcntn insincero r am­
biguo che lascia naturalmente 
aperta la strada nirinlirnidatio-
ne e al ricatto Si ricordi p*rà 
che. se è un dovere di coer+rj. 
za far esonerare f figli da nn 
insegnamento a cui non si ere­
de. e pero pericoloso limitarsi 
n questa presa dì posizione ne-
gr.iìt a. lasciandoli in un vuo­
to in cui difficilmente da noli 
sopranna orientarsi lìisngna 
saper offrire loro ideali a cui 
tendere e per cui lottare, mo­
delli a cui ispirarsi, una fede 
in cui credere: r saranno na­
turalmente i nostri ideali e la 
nostra fedr a cui dot remo cer­
care <Tavi inrli. pur guardando­
ci dntrimpnrh con fesercizio 
d'una malintesa antnntà 

Si dirà che tutto questo è 
motto difficile Mn che cosa 
non è difficile oggi nel •neslic-
ra dei genitori? 

A. Marchesini Gobetti 
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